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Abstract: In questo contributo, sviluppando una ipotesi su uno spe-
cifico progetto di ricerca, l’autore cercherà di comprendere la pos-
sibilità di rifondare epistemologicamente l’autonomia scolastica 
analizzando l’insegnamento dell’Educazione Civica recentemente 
introdotto.  
 
Abstract: In this paper, developing an hypothesis on a specific re-
search project, the author will try to understand the possibility to 
re-establish epistemologically the school autonomy, analyzing the 
discipline of Civic Education, recently introduced.  
 
Parole chiave: Scuola dell’autonomia, Rifondazione Epistemologica, 
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La scuola dell’autonomia è una conquista culturale e politica che 
la cultura pedagogica e didattica italiana ha ottenuto e che ormai 
sta diventando il momento fondamentale su cui il sistema scola-
stico italiano nell’ambito della prospettiva europea cerca di definire 
il progetto complessivo di una scuola che possa diventare dal punto 
di vista didattico, culturale e della governance, specialmente du-
rante e, si spera, dopo la Pandemia, il punto di riferimento per la 
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rinascita sociale e civile del nostro paese1. In questo contributo, a 
grandi linee, vorrei soffermarmi su tre aspetti: l’importanza della 
scuola dell’autonomia e la necessità di un suo approfondimento; 
le linee fondamentali che l’insegnamento dell’educazione civica ci 
propone; una ipotesi per rifondare epistemologicamente la scuola 
dell’autonomia considerando la proposta della nuova legge sul-
l’educazione civica.  

 
 

1. L’autonomia scolastica. Princìpi fondamentali 
 

L’autonomia scolastica e la scuola democratica sono processi diffi-
cilmente da trasformare ab imis fundamentis, soprattutto per 
quanto riguarda la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali, e, soprattutto per quanto riguarda 
quel legame tra la scuola e il territorio che costituisce una delle ca-
ratteristiche fondamentali dell’autonomia ed è espressione di un 
modello significativo di scuola legato alle trasformazioni sociali e 
civili della società di riferimento2.  

In effetti, la possibilità di favorire l’effettiva partecipazione al-
l’organizzazione politica, economica e sociale del Paese enunciata al-
l’art. 3 della Costituzione e il concetto di rimozione degli ostacoli 
avviò un percorso democratico nella scuola che trovò la propria 
consacrazione con l’istituzione degli organi collegiali3.  

Gli Organi Collegiali avevano determinato un aspetto fonda-
mentale della scuola italiana contemporanea, in quanto avevano 
coniugato le esigenze del decentramento, come espressione delle 
specificità dei territori, con la partecipazione autonoma/collettiva 
dei cittadini. 

1 Cfr. G. Bertagna, Autonomia. Storia, bilancio e rilancio di una idea, La 
Scuola, Brescia, 2014

2 Cfr. M. Mazziotti Di Celso, G.M. Salerno, Manuale di diritto costituzionale, 
Cedam, Padova 2018

3 Cfr. U. Pototschnig, “Organi collegiali e partecipazione nella gestione della 
scuola”, in Annali della Pubblica Istruzione, 1974, pp. 15 e ss.; M. Salazar, 
La gestione sociale della scuola, Giuffrè, Milano 1995.
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La riforma del Titolo V della Costituzione nel 2001, al comma 
3 dell’art. 117, valorizzava l’autonomia scolastica come principio 
fondante la legislazione e la scuola repubblicana non solo come 
erogatrice del servizio di istruzione ma come una funzione dello 
Stato, in quanto garante della formazione democratica dei cittadini 
e luogo di affermazione del diritto all’uguaglianza e alle pari op-
portunità. Questo dimostra, a fortiori, che l’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche può dirsi un valore costituzionale pienamente 
acquisito anche come espressione autentica dei princìpi costitu-
zionali del decentramento e della partecipazione dei cittadini alla 
vita della nazione. 

Che cosa si intende per autonomia scolastica ce lo dice chiara-
mente, almeno a livello definitorio, il comma 2 dell’art. 1 del 
D.P.R 275/99. 

“L’autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà 
di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella pro-
gettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, forma-
zione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, 
adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle ca-
ratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire 
loro il successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiet-
tivi generali del sistema di istruzione e con l’esigenza di migliorare 
l’efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento”. 

Il legame profondo tra l’autonomia scolastica e il successo for-
mativo è espressione del vero significato della autonomia scolastica. 
La scuola è, come affermava Calamandrei, un “organo costituzio-
nale” che ha senso nel momento in cui sviluppa la sua vera mis-
sione e, cioè, quella di promuovere una scuola democratica o, in 
modo più specifico e adatto alla contemporaneità, la scuola inclu-
siva, sviluppando il rapporto tra diritti e solidarietà. Il nodo della 
questione è proprio quello di comprendere il legame profondo tra 
lo sviluppo dei diritti e il principio della solidarietà sociale e civile 
che rappresenta, a mio avviso, il vero significato della scuola del-
l’autonomia4.  

4 Cfr. S. Rodotà, Il diritto di avere diritti, Laterza, Roma, 2012; L. Corradini, 



In effetti la scuola dell’autonomia, come espressione della sua 
finalità, si lega in modo chiaro alla formazione di un cittadino che 
sviluppa in modo evidente i princìpi espressi negli artt. 2 e 3 della 
Costituzione. Il “diritto-dovere” di solidarietà come è chiaramente 
enunciato nell’art. 2 e, d’altra parte, la “rimozione” degli ostacoli 
che si frappongono al pieno sviluppo della personalità umana, 
come è chiaramente definito nell’art. 3 secondo comma.  

 
 

2. L’insegnamento dell’Educazione Civica come rafforzamento del 
principio dell’autonomia.  
 

L’introduzione dell’insegnamento scolastico dell’educazione civica 
nel passato anno scolastico 2020/2021, disciplinato dalla legge 20 
agosto 2019, n. 92, ha affidato al dirigente scolastico la verifica 
della piena attuazione dell’insegnamento e la sua coerenza con il 
PTOF (art. 2, comma 7, della stessa legge). 

Infatti, i 13 articoli della legge, se letti nel contesto della pro-
spettiva di ripensamento della scuola dell’autonomia, potrebbero 
rappresentare un paradigma su cui costruire un nuovo patto for-
mativo tra dirigente scolastico e docenti, consentendo, nel con-
tempo, una messa a punto critica dell’autonomia scolastica a 
vent’anni dalla sua entrata in vigore. 

L’art. 2 della legge al comma 7 affida al dirigente scolastico la 
verifica della piena attuazione dell’insegnamento e la sua coerenza 
con il PTOF. Ciò significa che il dirigente scolastico, nell’esercizio 
della sua funzione educativa, deve progettare e verificare il valore 
didattico-culturale dell’insegnamento dell’educazione civica e in-
serirlo nel curricolo di istituto, che, come espressione di una più 
ampia educazione alla cittadinanza attiva, rappresenterebbe la fi-
nalità complessiva della scuola dell’autonomia5.  

G. Mari, a cura di, Educazione alla cittadinanza e insegnamento della Costi-
tuzione, Vita e Pensiero, Milano 2019.

5 Cfr. M. Castoldi, Costruire il curricolo di istituto, Carocci, Roma, 2021.
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Le caratteristiche indicate dalla legge sono la trasversalità del-
l’educazione civica nelle singole discipline e il coordinamento di 
questa trasversalità affidato a un docente curricolare, per quanto 
riguarda il primo ciclo e abilitato nelle materie giuridiche ed eco-
nomiche per quanto riguarda il II ciclo.  

Questo tipo di impostazione potrebbe avere un significato 
completamente nuovo nell’ambito della scuola dell’autonomia, 
anzi potrebbe aiutare la scuola dell’autonomia a rinnovare com-
pletamente la sua struttura.  

L’affermazione della centralità del Ds e della sua vocazione di-
dattico-culturale potrebbe trovare piena espressione nel suo docu-
mento strategico più importante: l’Atto di indirizzo previsto dalla 
“Buona Scuola” e, anche, l’insegnamento dell’educazione civica 
che potrebbe ulteriormente favorire questo processo culturale.  

Il documento strategico del Ds, definito Atto di indirizzo, so-
stanzia le scelte del Collegio dei docenti nell’elaborazione del 
PTOF, documento anch’esso strategico da un punto di vista cul-
turale, giuridico e identitario per l’istituzione scolastica, che carat-
terizza tutto il sistema dell’autonomia scolastica. 

La legge sulla “Buona Scuola”, nell’affidare nel comma 14, 
punto 4, del suo unico articolo la formulazione degli indirizzi del-
l’attività della scuola e delle scelte di gestione e di amministrazione 
non più al Consiglio di Istituto, ma al Dirigente scolastico, fa ri-
ferimento ad un Atto di indirizzo, interpretabile come un progetto 
didattico.  

“14. L’articolo 3 del regolamento di cui al Decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, è sostituito dal se-
guente: Art. 3 (Piano triennale dell’offerta formativa). 

 
a. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di 

tutte le sue componenti, il piano triennale dell’offerta formativa, 
rivedibile annualmente. Il piano è il documento fondamentale co-
stitutivo dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni sco-
lastiche ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, 
educativa e organizzativa che le singole scuole adottano nell’ambito 
della loro autonomia. 
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b. Il piano è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi 
tipi e indirizzi di studi, determinati a livello nazionale, a norma 
dell’articolo 8, e riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed 
economico della realtà locale, tenendo conto della programmazione 
territoriale dell’offerta formativa. Esso comprende e riconosce le di-
verse opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, valorizza 
le corrispondenti professionalità e indica gli insegnamenti e le di-
scipline tali da coprire:[…]. 

c. Il piano è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indi-
rizzi per le attività della scuola e delle scelte di gestione e di am-
ministrazione definiti dal dirigente scolastico. Il piano è approvato 
dal consiglio d’istituto”. 
 
Proprio per questo vi è da dire che quello del dirigente scola-

stico è un Atto di indirizzo che si configura come un vero e proprio 
atto di amministrazione e di gestione, nonché come il progetto 
culturale e formativo della scuola dell’autonomia, e, come tale, po-
trebbe valorizzarne la funzione didattica. In questa prospettiva il 
dirigente scolastico, considerando il docente coordinatore dell’in-
segnamento dell’educazione civica, soprattutto come modello 
anche per altre trasversalità disciplinari, potrebbe approfondire da 
un punto di vista didattico-gestionale come la trasversalità dell’in-
segnamento possa essere organizzata e diventare un modello tra-
sversale e interdisciplinare per ogni insegnamento con un 
confronto mediato, appunto, da un docente referente nella dimen-
sione collegiale della libertà di insegnamento costituzionalmente 
prevista.  

Il modello su cui si può costruire una didattica di una scuola 
inclusiva, che possa contemperare le potenzialità di sviluppo di 
ogni studente con la valorizzazione del talento e della differenzia-
zione valutativa nella classe, si potrebbe legare meglio a un progetto 
di didattica delle competenze, che già di per sé implica la trasver-
salità e la interdisciplinarità6. 

6 Cfr. M. Baldacci, La scuola al bivio. Mercato o democrazia, Franco Angeli, 
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In altri termini, il dirigente scolastico si può costituire come 
garante dell’autonomia solo se diventa garante dell’equilibrio fra 
la governance, la didattica e il progetto culturale e se, nell’ambito 
dell’insegnamento dell’educazione civica, riesce a costruire nel-
l’Atto di indirizzo la finalità complessiva della scuola dell’autono-
mia e, cioè, quella della formazione di un cittadino che rispetti le 
regole di convivenza civile. 

 
 

3. Ripensare l’autonomia scolastica durante la Pandemia.  
 

Il problema decisivo dell’insegnamento dell’educazione civica po-
trebbe essere quello, quindi, di offrire un paradigma complessivo 
di ripensamento dell’autonomia scolastica per affermare una più 
significativa leadership educativa del dirigente scolastico e per dare 
compiutezza alla prospettiva dell’autonomia al fine di formare un 
nuovo capitale sociale, in relazione alle famiglie e al territorio. Se 
a questo si affianca il notevole interesse che la Legge prevede per 
il concetto di Educazione alla cittadinanza digitale, così come è 
chiarito nell’art. 5, il quadro complessivo si amplia e si approfon-
disce ulteriormente. 

La cittadinanza non è solo espressione di un insegnamento sco-
lastico che, attraverso particolari metodologie e approcci didattici, 
può formare lo studente al classico modello di cittadinanza legato 
ai comportamenti che sviluppano il rispetto delle leggi, dei rego-
lamenti e l’esercizio dei diritti e dei doveri secondo lo schema dello 
Stato di diritto ipotizzato dal modello filosofico kantiano. 

Il tema ulteriore per approfondire la questione della cittadi-
nanza è il ruolo della privacy all’interno della società della Rete e, 
oggi, dell’Intelligenza Artificiale. La cittadinanza digitale è il valore 
aggiunto su cui la Legge sull’educazione civica investe moltissimo 
per il futuro. 

Milano 2019; M. Castoldi, Gli ambienti di apprendimento. Ripensare il mo-
dello organizzativo della scuola, Carocci, Roma, 2020.
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La finalità complessiva della Legge è, quindi, in sintonia con il 
principio dell’autonomia scolastica, sviluppare le prospettive della 
cittadinanza attiva, così come è indicato dagli artt. 7 e 8 della L. 
92/2019, che prevedono comportamenti di cittadinanza dal basso 
per promuovere processi di democratizzazione diffusa e di miglio-
ramento economico, sociale e civile dei contesti territoriali, sempre 
più caratterizzati dal pluralismo di valori. 

Ecco perché una attenta riflessione sull’insegnamento dell’edu-
cazione civica può determinare un ripensamento complessivo di 
alcuni aspetti dell’autonomia scolastica, soprattutto in funzione 
della figura del dirigente come leader educativo per approfondire 
in modo adeguato le sue competenze giuridico-normative7.  

Proprio per questo il tema dell’insegnamento dell’educazione 
civica potrebbe dare un contributo al ripensamento dell’autonomia 
secondo due direzioni di senso fondamentali.  

È centrale, innanzitutto, ripensare l’autonomia scolastica, in-
centivando in modo significativo la collaborazione tra il dirigente 
scolastico e il collegio dei docenti. Io ho proposto di sviluppare 
l’Atto di indirizzo, ma in effetti, bisogna cercare, comunque, di 
valorizzare questo rapporto anche connettendolo ad una idea di 
scuola in prospettiva internazionale, in quanto questo problema è 
sentito in modo significativo anche in altri contesti culturali8.  

Del resto il tema della scuola inclusiva, estremamente dibat-
tuto, è legato a questa tematica che, mi pare, non sia adeguata-
mente sviluppata proprio in quei contesti pedagogici e didattici 
della pedagogia speciale9. L’altro aspetto fondamentale su cui la-
vorare è il tema della progettazione didattica nella scuola dell’au-
tonomia. La trasversalità dell’insegnamento dell’educazione civica 
può determinare un cambiamento complessivo della scuola del-

7 V. Tenore (a cura di), Il dirigente scolastico e le sue competenze giuridico-
amministrative, Anicia, Roma 2017.

8 Cfr. A. Bentolila, La scuola contro la barbarie, Prefazione di Benedetto Ver-
tecchi, Anicia, Roma, 2021.

9 L. d’Alonzo, A. Monauni, Che cos’è la differenziazione didattica. Per una 
scuola inclusiva e innovativa, Scholè, Brescia, 2021.
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l’autonomia. Infatti, la collaborazione tra il dirigente scolastico e 
l’insegnante deve necessariamente portare ad una progettazione 
complessiva della didattica e ad un maggiore equilibrio tra didat-
tica e contenuti, anche digitali. In questa prospettiva, che è indicata 
nelle sue linee generali, è necessario ripensare l’autonomia soprat-
tutto in relazione alla sua finalità centrale, che è quella di svilup-
pare il concetto di cittadinanza.  

È necessario ripensare il concetto di cittadinanza, non più stret-
tamente legato e, a volte vincolato, al tema dei diritti e dei doveri, 
secondo il consolidato paradigma epistemologico dello Stato di 
diritto, ma anche aperto alle questioni della cittadinanza digitale, 
al grande tema della privacy e dei diritti umani e fondamentali che 
costituiscono il futuro sviluppo delle questioni democratiche nella 
società globale e digitale10. 

Questo problema si pone con chiarezza proprio con il tema 
contemporaneo della Pandemia. La scuola deve ripensare l’auto-
nomia alla luce proprio di queste nuove indicazioni che la Pande-
mia ha determinato e sta determinando. Si sta avviando nel nostro 
paese una intensa nuova discussione sul problema: ripensare la 
scuola con un nuovo paradigma culturale alla luce della Pandemia, 
che rappresenta la sfida culturale del nostro tempo. Ripensare epi-
stemologicamente l’autonomia, avvalendosi delle tematiche del-
l’insegnamento dell’educazione civica, quindi, è fondamentale per 
costruire un modello di cittadinanza attiva che, proprio durante 
la Pandemia, potrebbe portare a risultati soddisfacenti per rivedere 
lo sviluppo della democrazia nel nostro paese e nella società globale 
contemporanea.  
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